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con quell i concordati dallo stesso Governo 
con la Di t ta fino al 30 apri le 1894:. An-
nullato il compromesso col B?xnco non è più 
da effettuare quello col Governo, e l 'antico 
voto del commercio napoletano, di avere, cioè, 
quei bacini che Genova possiede, resta defini-
t ivamente dis t rut to . » 

L'onorevole ministro di agricol tura e com-
mercio ha facoltà di par lare . 

B o s e l i i , ministro d'agricoltura e commercio. 
Io mi dolgo pensando che non potrò rispon-
dere all ' onorevole De Martino, in modo da 
far subito pago l 'amore grandissimo che egli 
pone in tut to ciò che r iguarda gl ' interessi di 
Napoli ; che sono del r imanente oggetto della 
più viva sollecitudine da par te del Governo 
e di tu t t a questa Camera. 

Sul cadere del 1892, il Banco di Napoli 
deliberò di concorrere alla costruzione dei 
bacini di carenaggio, e si doveva formare 
una Società costrut tr ice con 4 mil ioni di l ire 
di capitale. 

I l Banco garent iva gì ' interessi al 5 per 
cento in modo però che tale garanzia non 
eccedesse mai la somma di 200 mila l i re 
annue. E questa somma doveva essere som-
minis t ra ta soltanto per quella parbe che fosse 
stata necessaria a re in tegrare la disponibi-
l i tà dell ' amministrazione dei bacini per il 
pagamento integrale degli interessi qualora 
i fondi non fossero bastati . I l Banco si ri-
servava il dir i t to al r imborso qualora, de-
t ra t te le spese e l 'ammortamento del capitale, 
vi fosse stato supero negl i introi t i . 

Trascorso qualche tempo senza che la So-
cietà si fosse costituita, il Consiglio gene-
rale del Banco, nell ' adunanza del 6 apr i le 
dell 'anno scorso, volle che fosse posto un ter-
mine di sei mesi al concessionario per for-
mare la Società sovventrice dei capitali . Se 
al 6 dicembre 1893 la Società non fosse an-
cora sorta, il Banco dichiarava che s' inten-
deva svincolato da ogni impegno. 

P r ima che scadesse il termine prescri t to 
dal Consiglio generale del Banco ; il conces-
sionario domandò una proroga sino al 15 
maggio 1894, dichiarando che non gli r iu-
sciva possibile costi tuire la Società pr ima di 
questa data. 

In tan to era in tervenuta la legge del 10 
agosto 1893. 

L'ufficio del contenzioso del Banco di Na-
poli avvisò che. essendo il concorso dell 'Isti-
tuto subordinato ad un termine non superiore 

a sei mesi per completare la Società, decorso 
il quale il Banco s ' in tendeva prosciolto da 
ogni impegno, il t e rmine diveniva condizione 
del consenso e dell ' obbligo, e quindi per 
l 'ar t . 1167 del Codice civile il contrat to era 
sparito. 

I l prorogare per tanto un te rmine scaduto, 
segnatamente quand'esso s ' immedesima con 
la condizione, significava r innovare la con-
venzione, per la quale occorreva nuovo con-
senso e nuova capacità per obbligarsi , capa-
cità tol ta al Banco dall 'ar t icolo 12 della legge 
10 agosto 1893, il quale designa tassat iva-
mente le operazioni che soltanto possono es-
sere fa t te dagli I s t i t u t i di emissione. 

Yero è che il Consiglio centrale presentò 
con voto favorevole al Consiglio generale, 
nel l 'adunanza del 3 dicembre 1893, la do-
manda di proroga, e che il Consiglio gene-
rale, dopo lunga e animata discussione, ac-
cettò la domanda salvo l 'approvazione del 
Governo anche, occorrendo, con provvedi-
mento legislativo. 

Ma dal cuore dell 'onorevole De Martino, 
eh' è tu t to per la sua Napoli, io mi appello 
alla sua ragione e spero che non vorrà r im-
proverarmi se io ho seguito l ' in terpre taz ione 
più r igida della legge aderendo al parere del-
l' ufficio contenzioso dello stesso Banco di 
Napoli . 

Io reputo mio dovere appl icare severa-
mente la legge del 10 agosto 1893; penso gio-
vare al crédito del paese mantenendo rigoro-
samente g l ' I s t i t u t i di emissione nella sfera 
delle operazioni che sono loro proprie. 

A questa norma, che r i tengo ut i le ai Ban-
chi ed al paese, ho sempre subordinato ogni 
al t ra considerazione, per quanto potesse es-
sere meri tevole ed anche meri tevolissima di 
r iguardo. 

Riconosco però che questo caso offre una 
certa speciali tà di circostanze che deve essere 
tenuta in conto; che si t r a t t a di una conces-
sione che dappr ima era stata fa t ta senza alcuna 
prescrizione di termine, che t ra t tas i di un im-
pegno preso anter iormente alla nuova legge e 
perfe t to allora nelle sue intr inseche condi-
zioni. 

Devesi eziandio tener conto delle ragioni 
della pubbl ica u t i l i tà in ordine ad un 'opera 
che l ' a t t iv i tà commerciale e mar i t t ima d i Na-
poli g ius tamente affret ta coi suoi voti, e eh' è 
promossa con tanto favore da chi mira all 'av-
venire economico di quella insigne città. 


